
SEDUTA DI MERCOLEDÌ 6 LUGLIO 1994 
PRESIDENZA DEL P R E S I D E N T E FRANCESCO FORMENTI 

INDI 

DEL VICEPRESIDENTE ANTONIO CHERIO 

La seduta comincia alle 14,45. 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Audizione dei rappresentanti dei Consorzi: 
plastica, vetro, batterìe e olii usati e di 
Assocarta. 

PRESIDENTE. L ordine del giorno reca, 
ne l l ' ambi to del l ' indagine conoscit iva sui 
problemi appl icat ivi della no rma t iva in 
mate r ia di rifiuti, con par t ico la re r igua rdo 
al r iuti l izzo dei residui , l 'audizione dei 
r appresen tan t i dei Consorzi: plast ica , ve­
tro, ba t te r ie e olii usat i e di Assocarta. 

Preciso che ques to ciclo di audiz ioni , 
con par t icolare r i fer imento alle associa­
zioni, ai consorzi , alle regioni, ai comuni e 
alle province, è s ta to organizza to p ropr io 
per da r m o d o ai nuovi p a r l a m e n t a r i di 
conoscere le p rob lemat iche del set tore pro­
prio in vista del l ' approvazione di un prov­
vedimento che sarebbe oppor tuno inte­
grare o t rasformare in u n a legge q u a d r o . 
Le audizioni h a n n o dunque lo scopo di 
chiar i re meglio qual i s iano le necessi tà 
emergent i dal paese . 

Darò la paro la ai r appresen tan t i dei 
diversi set tori , dopo di che i p a r l a m e n t a r i 
po r r anno d o m a n d e dando vita ad un breve 
d iba t t i to che consent i rà di chiar i re a lcuni 
pun t i . 

GIANRENZO PRATI, Presidente del Con­
sorzio plastica. A nome di Replas t ic vorrei 
anz i tu t to r ingraz iare il pres idente ed i 
commissar i per l ' invito a pa r tec ipa re al la 
seduta odierna . 

Il consorzio nazionale obbl igator io per 
il riciclaggio dei conteni tor i per l iquidi in 

vetro, p las t ica ed a l lumin io è s ta to is t i tui to 
in base al la legge n. 475 del 1988 con il 
compi to di avviare a recupero , a valle 
della raccol ta differenziata, i mater ia l i pla­
stici; di p romuovere l ' informazione e l'e­
ducazione dei c i t tadini ; di sv i luppare at t i ­
vi tà di r icerca per spe r imen ta re nuovi 
s is temi di recupero fisico, energet ico e 
ch imico . 

Il consorzio si è cost i tu i to dopo l 'ap­
provazione dello s t a tu to il 21 d icembre 
1990 ed i mezzi finanziari sono s tat i ga­
ran t i t i a t t raverso l 'obbligo di ve rsamento 
da pa r t e dei soci di un « con t r ibu to di 
riciclo », affluito al consorzio a par t i re dal 
m a r z o 1991. È da quel la da t a che il 
consorzio ha cominc ia to a d iventare ope­
ra t ivo . 

I r i sul ta t i p iù sal ienti ad oggi raggiunt i 
dal consorzio sono i seguent i . La raccol ta 
(sia da comuni che da circuit i collaterali) 
è s t a ta di 2 mi la tonnel la te nel 1991, di 
4.590 tonnel la te nel 1992, di 11.200 ton­
nel late (di cui 8.400 da comuni) nel 1993, 
men t r e il nos t ro budget prevede u n a rac­
colta di 26 mi la tonnel la te (di cui 20 mi la 
da comuni) nel 1994. In effetti, nei p r imi 
q u a t t r o mesi del 1994 sono s tat i raccolte 
4.102 tonnel la te con u n r i t m o cioè par i a 
12-13 mi la tonnel la te a l l ' anno (il trend è 
pe ra l t ro crescente ne l l ' ambi to dei mesi). 

Per q u a n t o r igua rda i comuni at t ivi , 
preciso che tali si sono r ivelat i 361 comuni 
(pari al 4 per cento) per il 1991, 601 
comuni (pari al 7,4 per cento) per il 1992, 
1.018 comuni (pari al 12,7 per cento) per il 
1993 e 1.337 comuni (pari al 16,5 per 
cento) a giugno 1994. 

Gli ab i t an t i at t ivi sono s tat i 4,5 milioni 
(l'8 per cento) per il 1991, 5,9 milioni (il 
10,5 per cento) per il 1992, 9,3 milioni 
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(il 16,5 per cento) per il 1993 e 13,4 mil ioni 
(il 23,6 per cento) a giugno 1994. 

Nel raccolto prò capite s i amo passat i da 
0,5 ch i logrammi per c i t t ad ino a t t ivo nel 
1991 a 0,8 ch i logrammi nel 1992, a 0,9 
ch i logrammi nel 1993, a 1,1 ch i logrammi 
nel 1994. Il nos t ro obiet t ivo è di 2 chilo­
g r a m m i per c i t tadino. P ra t i camente i 13,4 
milioni di c i t tadini oggi at t ivi conferi­
ranno , ad obiet t ivo raggiunto , circa 26 
mila tonnel la te annue . Il nos t ro net-work di 
raccolta è cost i tui to da 13 mila c a m p a n e , 
cioè da una c a m p a n a ogni 950 ab i t an t i . 

Per quan to r iguarda le nost re s t ru t tu re 
di riciclo, a b b i a m o 44 s t ru t tu re di confe­
r imento e di compat taz ione ; sono tu t te 
s t ru t tu re fatte con a t t rezza tu re Replas t ic e 
collocate presso terzi . Abbiamo inoltre 9 
s t ru t tu re di selezione per mat r ice pol ime­
rica delle singole bott igl ie , per u n a capa­
cità di 21 mila tonnel la te ; 4 s t ru t tu re di 
r i lavorazione, per u n a capac i tà di 15 mi la 
tonnellate; 4 s t ru t tu re di macinaz ione , per 
una capaci tà di 13 mi la tonnel la te ; 6 
aziende di produzione di manufa t t i in 
plast ica, aziende di terzi con i qual i ab­
b i amo un r appor to di sostegno e di colla­
borazione. 

Abbiamo merca t i di sbocco: il merca to 
degli omopol imer i , ovvero dei pol imeri a 
matr ice unica (PE, PET,PVC) in sostitu­
zione parziale o totale dei prodot t i vergini; 
il merca to dei mater ia l i combust ib i l i , che 
oggi è essenzialmente l imi ta to ai cement i ­
fici. Al r iguardo vorrei fornire un ' informa­
zione: i cementifici consumano ogni anno , 
impor tandole dal l 'es tero, circa 3 mil ioni e 
mezzo di tonnel la te di carbone; si t r a t t a 
quindi di un merca to ampl i s s imo. Ab­
b iamo infine il merca to degli a r redi ur­
ban i . 

Ho espresso queste considerazioni per­
ché vorrei concludere la p r i m a pa r t e del 
mio in tervento affermando che Replast ic 
sta d iven tando - o è d iventa ta - u n a 
s t ru t tu ra con cara t te r i s t iche industr ia l i ; 
quindi come impresa ha bisogno di u n a 
gestibil i tà il più possibile l ibera da inuti l i 
vincoli burocrat ic i ed in condizioni analo­
ghe a quelle delle aziende che ut i l izzano 
una qualsiasi ma te r i a p r ima . 

Pa r tendo da ques ta in t roduzione arr ivo 
al decreto-legge 6 maggio 1994, n. 279, sui 
residui . Nel m o m e n t o in cui è s ta to vara to , 
il decreto-legge è s ta to da noi sa lu ta to con 
g rande apprezzamen to , per le ragioni che 
ora indicherò . Esso compor t a il supera­
m e n t o del l 'approccio autor izzator io , t ipico 
della no rma t iva sui rifiuti, a favore di u n a 
maggiore responsabi l izzazione del produt ­
tore ut i l izzatore; la sost i tuzione delle la­
boriose procedure autor izzat ive , previste 
per i rifiuti, con procedure di autonotifica 
e di comunicaz ione (ciò ha r appresen ta to 
una grande l iberal izzazione, una a m p i a 
facilità di gestione, p u r sempre con la 
previsione, ev identemente , di un ' adegua ta 
a t t iv i tà di control lo da pa r t e della pub­
blica ammin i s t r az ione e di precise sanzio­
ni); la facilitazione del l 'a t t iv i tà di raccol ta , 
t r a t t a m e n t o e riciclo dei mater ia l i ; l 'alli­
neamen to al la discipl ina previs ta dal la 
d i re t t iva della Comuni tà europea n. 156 
del 1991, che prevede norma t ive diverse a 
seconda che i rifiuti s iano recuperabi l i o 
non recuperabi l i . 

Conseguentemente il s i s tema del l 'auto-
certificazione ha e l imina to tu t t a una serie 
di inuti l i vincoli burocra t ic i , facendo così 
regis t rare un guadagno di t empo , m a so­
p r a t t u t t o ci ha posto in condizioni di 
operare come coloro i qual i lavorano ma­
terie p r ime norma l i . In par t icolare , in v i r tù 
di ques ta no rma t iva a b b i a m o po tu to sce­
gliere i nostr i partners fra un n u m e r o 
maggiore di opera tor i , non solo fra quelli 
(pochissimi t ra l 'altro) che avevano l 'auto­
rizzazione, m a anche t ra quelli ancora in 
a t tesa di autor izzazione. In a l t re parole , 
a b b i a m o po tu to privi legiare le capaci tà 
gestionali e l 'affidamento operat ivo. 

In secondo luogo, il decreto-legge rap­
presen ta pe r noi la base giuridica del 
decreto del Minis tero de l l ' ambien te per 
l 'util izzo dei combust ib i l i non convenzio­
nal i . Come dicevo p r ima , a b b i a m o un 
grosso merca to , il merca to del combust i ­
bile, il merca to del PDF (ovvero del plastic 
derived fuel, del combust ib i le der ivante 
dalle plast iche) che noi oggi p roduc i amo . 
Propr io grazie a ques to decreto-legge, che 
r appresen ta pe r noi la base giur idica, ab­
b i a m o po tu to immet t e r e il combus t ib i le in 



SEDUTA DI MERCOLEDÌ 6 LUGLIO 1994 41 

sistemi produt t iv i (quali cementifici , calci­
tici e cosi via) dopo averlo p rodo t to con il 
nos t ro modu lo tecnologico di selezione e 
macinazione . 

Già nei p r imi q u a t t r o mesi di que­
s t ' anno a b b i a m o bruc ia to ol t re 700 tonnel­
late di PDF, che h a n n o t rova to r iut i l izzo 
nel p r i m o cementificio che a b b i a m o util iz­
zato, quello di Asti, e con t i amo di realiz­
zare il budget 1994 che prevede l ' impiego 
di circa 10 mi la tonnel la te . 

Sono quest i i r i sul ta t i positivi che ab­
b i a m o conseguito grazie al decreto-legge 
sui rifiuti. Se il p rovved imento dovesse 
decadere , le implicazioni sa rebbero molte­
plici. Innanz i tu t to , le a t t iv i tà di r iut i l izzo 
non avrebbero più la cer tezza del d i r i t to di 
poter perseguire l 'obiett ivo dello svi luppo 
del riciclaggio e dovrebbero to rna re ad 
essere gesti te come avveniva precedente­
mente , con notevoli aggravi burocra t ic i . Le 
autocertificazioni finora effettuate divente­
rebbero p ra t i camen te delle au todenunce di 
a t t iv i tà illecite ed il Governo sarebbe co­
s t re t to a sanare c o m u n q u e gli effetti già 
prodot t i . Per il Replast ic in par t ico lare , ciò 
compor te rebbe u n a in ter ruzione imme­
dia ta dell 'ut i l izzo del p ropr io PDF nei 
sistemi produt t iv i ed u n a retrocessione del 
combust ib i le a l te rna t ivo (un combust ib i le 
a tut t i gli effetti r i spondente a ben precise 
leggi di ca ra t t e re ecologico) a « rifiuto », 
con la conseguente sot toposizione del pro­
dot to al la no rma t iva sui rifiuti, in par t i ­
colare quel la de t t a t a dal la legge n. 915 del 
1982 e dal la legge n. 203 del 1988. 

Concludo la p r i m a pa r t e del mio inter­
vento osservando che a nos t ro avviso que­
sto decreto-legge deve essere cons idera to 
non un provvedimento t rans i tor io , bensì 
una disciplina des t ina ta a far pa r t e del 
s is tema no rma t ivo generale che si realiz­
zerà con il r ecep imento della d i re t t iva 
comuni t a r i a n. 156 del 1991 e con il rior­
dino della no rma t iva nazionale in ma te r i a 
di rifiuti. 

Nel l 'area in cui tu t t i noi ope r i amo , la 
produzione no rma t iva degli u l t imi dieci 
anni è s ta ta d iscont inua e d isord ina ta ; si 
impone pe r t an to u n o sforzo legislativo di 
r iordino. Credo che il Pa r l amen to sia già 
ch iama to a ques ta responsabi l i tà e non ho 

dubb i che opererà in tale direzione. Vorrei 
solo c i tare a lcune cose da tener present i . 
P r ima di tu t to , la futura legislazione dovrà 
essere u n a na tu ra l e evoluzione della pre­
cedente che, cons iderando i m u t a m e n t i 
normat iv i europei , all inei ai pr incipi co­
mun i t a r i il bagagl io di esperienze i ta l iane 
sv i luppate fino ad oggi, che non vanno 
asso lu tamente d iment ica te . Non bisogna 
d iment ica re la valenza del s i s tema crea to 
dal la legge n. 475 del 1988 che de termi­
n a n d o l 'obbl igator ie tà di soggetti tenut i ad 
ass icurare il r iciclaggio, ha evi ta to u n a 
dupl icazione del « caso German ia » fa­
cendo crescere in proporz ione diversa rac­
colta e riciclo: è inuti le raccogliere se non 
ci sono merca t i o tecnologie di riciclo. 

L 'u l t ima prospet t iva futura è quel la di 
u n a l l a rgamen to del r iciclaggio a tu t t i gli 
imbal laggi ; noi d o b b i a m o lavorare a t to rno 
a ques to s is tema. Nel nos t ro caso, le ton­
nel la te che r i gua rdano i conteni tor i in 
ma te r i a plas t ica sono 300 mi la a l l ' anno 
(parlo del tota le che viene immesso sul 
merca to) . Quando ci r i fer iamo a tu t t i gli 
imbal laggi in plas t ica , p a r l i a m o di 2 mi­
lioni di tonnel la te . 

In ques t 'o t t ica è oppor tuno che le nuove 
disposizioni s iano definite t enendo pre­
sente la migl iore tecnologia esis tente, lo 
spazio t empora le pe r la messa a pun to 
delle tecnologie idonee a ga ran t i re il rici­
claggio ed i costi economici finali. Noi 
s t i amo già l avorando in ques ta direzione. 
Credo che la presente occasione non costi­
tuisca il m o m e n t o migl iore per pa r l a re 
delle tecnologie future o di quello che 
p o t r e m o fare con i 2 mil ioni di tonnel la te 
di imbal laggi in plas t ica; vorrei però far 
presente al la Commiss ione che s iamo 
pront i a to rnare in ques ta sede e ad apr i re 
u n d iba t t i to su l l ' a rgomento . 

PIERO BAZZI, Presidente del Consorzio 
vetro. Ringraz io il p res idente e i m e m b r i 
della Commiss ione per l 'odierna convoca­
zione che ci consente di espr imere il nos t ro 
pa re re sul decreto-legge 6 maggio 1994, 
n. 279. 

Il consorzio riciclo vetro , is t i tui to con 
legge n. 475 del 1988, è na to nel 1990; da 
u n da to ISTAT r isul ta che nel 1993 le 

4. 
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vetrerie h a n n o r iciclato 1 mil ione 36 mi la 
tonnel la te di mater ia le . 

La si tuazione in cui versa il set tore 
credo possa considerarsi soddisfacente in 
quan to il vetro rappresen ta u n a ma te r i a 
p r i m a vera e propr ia , c h i a m a t a impropr ia ­
mente ma te r i a p r i m a seconda. Il vetro, 
infatti, viene ut i l izzato in fusione nelle 
vetrerie al posto della miscela di mate r ie 
p r ime con gli stessi r i sul ta t i e in a lcuni 
casi con r isul ta t i migliori , in q u a n t o l'e­
nergia r ichiesta per la combus t ione è in­
feriore a quel la occorrente per la fusione 
della miscela di mate r ie p r ime; comunque , 
consente di r ip rodur re gli stessi conteni tor i 
per l iquidi prodot t i con la ma te r i a p r i m a 
originale. Il vetro, inol tre , è riciclabile 
all ' infinito senza che nella fusione si pe rda 
neppure un g r a m m o del suo peso. 

I r isul ta t i - r ipe to - sono soddisfacenti 
t an to più se si considera che allo s ta to ben 
5 mila comuni su un totale di 8 mi la 
hanno organizzato la raccol ta differen­
ziata; pu r t roppo , i comuni delle regioni 
meridional i (Roma compresa) non h a n n o 
ancora organizzato tale raccol ta . 

Detto ciò e res tando a disposizione 
della Commissione per tu t t i i ch ia r iment i 
che si r i te r rà oppor tuno r ichiedere, dico 
subi to che il nos t ro pare re sul decreto è 
senz 'al t ro positivo, in q u a n t o c red iamo 
abbia risolto in man ie ra posit iva le pro­
blemat iche esistenti , ch ia rendo qual i sono 
i mater ia l i esclusi dal la discipl ina, che 
definisco senz 'a l t ro pra t ica avendo tol to di 
mezzo tut t i gli intoppi procedura l i p r i m a 
esistenti . 

Come dicevo, non sento la necessità di 
aggiungere a l t ro se non r ibadi re il nos t ro 
parere positivo sul decreto in ordine al 
quale non a b b i a m o modifiche o integra­
zioni da suggerire essendo ben reda t to e 
completo . 

COSMO SANCILIO, Presidente del Con­
sorzio batterie. Desidero innanz i tu t to rin­
graziare il pres idente per l ' invito che ci 
offre l 'oppor tuni tà di riferire alla Commis­
sione il lavoro svolto dal Consorzio obbli­
gator io delle ba t ter ie , is t i tui to anch 'esso 
grazie alla legge n. 475 del 1988 e dive­
nu to operat ivo dal 1991. 

Malgrado il breve per iodo di vi ta il 
consorzio ha raggiun to soddisfacenti risul­
ta t i raccogl iendo e r ic ic lando circa il 90 
per cento delle ba t te r ie vendute , par i a 150 
mila tonnel la te di mate r ia le su un totale di 
170 mi la tonnel la te annue . 

Vorrei fare chiarezza su l l ' a rgomento , 
dicendo che in ques to caso pa r l i amo di 
accumula to r i al p iombo qual i ba t te r ie per 
avv iamento au tove t tu re , pe r t razione di 
carrell i movimenta t i e le t t r i camente e bat­
terie s tazionar ie ut i l izzate nei set tori SIP, 
ENEL e delle ferrovie dello S ta to . Come 
dicevo, a b b i a m o riciclato circa 150 mila 
tonnel la te di ba t te r ie r ecupe rando 80 mila 
tonnel la te di p iombo che r appresen tano 
quasi un terzo del consumo nazionale . 

Al consorzio pa r t ec ipano i p rodut to r i di 
ba t te r ie , le imprese che si in teressano del 
riciclo, i raccogli tori e gli a r t ig iani a t t ra ­
verso le loro categorie . La nos t ra poten­
ziali tà impiant i s t ica e di s m a l t i m e n t o è di 
circa 230 mi la tonnel la te , ben d is t r ibui ta 
su tu t to il ter r i tor io nazionale avendo al 
nord t re impian t i ed uno nel centro-sud 
nel l 'a rea di Marcianise . 

Così come previs to dal decreto minis te­
r iale a b b i a m o comple ta to la nos t ra re te di 
raccol ta a t t raverso u n b a n d o di gara; si 
tenga inol tre presente che si t r a t t a di un 
p rodo t to tossico e nocivo, con u n a compo­
nente l iquida a l t amen te aggressiva qua l è 
l 'acido solforico che pera l t ro cont iene di­
sciolto del meta l lo . Per tan to , t u t to il si­
s t ema di raccol ta deve essere bene at t rez­
zato . Spars i su tu t to il ter r i tor io nazionale 
a b b i a m o 70 opera tor i incar icat i . 

La percentua le (circa il 15 per cento) di 
mate r ia le che non r iusc iamo a raccogliere 
è cost i tu i ta in g ran pa r t e dal « fai da te »; 
non d imen t i ch iamo, infatti , che le ba t te r ie 
sono vendute anche negli ipermerca t i , i 
qual i s t anno t en t ando di a l la rgare la loro 
rete di d is t r ibuzione creandoci in ques to 
modo gravi p rob lemi . L 'utente che non 
passa a t t raverso l 'operatore is t i tuzionale, 
r appresen ta to da l l ' e le t t rauto , difficilmente 
por ta la ba t t e r i a in un luogo di raccol ta . 
Per ovviare a ques to inconveniente ab­
b i a m o preso conta t t i con le municipal iz­
zate le qual i a loro volta h a n n o enormi 
problemi in t e m a di autor izzazioni allo 
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stoccaggio. Proprio ques ta m a t t i n a ho in­
cont ra to il pres idente dell 'AMNU di Roma , 
il quale ha sot tol ineato le difficoltà che si 
incont rano per superare ques to ostacolo. 

Sul decreto-legge 6 maggio 1994, 
n. 279, non a b b i a m o grosse obiezioni da 
muovere , ma lg rado si faccia r i fer imento 
all 'elenco delle mate r i e p r ime e seconde 
che, come è noto, non comprende le ba t ­
terie esauste . Sono convinto che tale in­
conveniente sa rà q u a n t o p r i m a e l imina to 
cons iderando che il consorzio r appresen ta 
una rea l tà . N a t u r a l m e n t e ol t re alle ba t te r ie 
al p iombo esauste and rebbe ro aggiunte 
quelle al nichel cadmio che mol to spesso 
vengono confuse con le p r i m e . 

L'art icolo 15, relat ivo allo stoccaggio 
provvisorio dei rifiuti tossici e nocivi, ag­
giunto al decreto in occasione della sua 
rei terazione il 6 maggio 1994, in effetti 
recepisce le p rob lemat iche r igua rdan t i gli 
e le t t raut i . Alla le t tera a) si s tabil isce infatti 
che « lo stoccaggio deve essere effettuato 
nello stesso s tab i l imento dove sono svolte 
le a t t iv i tà o i cicli p rodut t iv i dai qual i 
decadono i rifiuti ». Questo stoccaggio 
viene l imi ta to a 10 met r i cubi per ogni 
sito. Alla le t tera a), infine, si dovrebbe 
appor t a re la seguente integrazione: « ov­
vero in aree opera te per la raccol ta diffe­
renzia ta di aziende che gestiscono servizi 
comunal i di igiene u r b a n a ». 

Ricordo che si pa r l a di stoccaggi l imi­
ta t i : un cassonet to da u n m e t r o cubo 
sarebbe sufficiente per ga ran t i re a lmeno , 
previa comunicaz ione a l l 'u tenza , l'esi­
s tenza di pun t i a t t rezza t i . Per esempio, 
nel l 'area di R o m a sono s tat i individuat i 
venti punt i che possono essere pres id ia t i , 
perché sono i luoghi di r icovero degli 
automezzi , e che po t rebbero essere oppor­
t u n a m e n t e dota t i di quest i cassonet t i di 
piccole d imensioni , r isolvendo così il no­
stro p rob lema . 

Abbiamo proceduto in tal senso in 
molt i comuni : per esempio, l ' abb iamo già 
fatto a Milano e s t i amo conseguendo ot­
t imi r isul ta t i . 

PIO ZUNINO REGGIO, Presidente del 
Consotzio olii usati. Il Consorzio obbliga­
torio degli olii usa t i non è r ego lamen ta to 

dal la stessa no rma t iva che discipl ina gli 
a l t r i consorzi; non ci m u o v i a m o quindi 
ne l l ' ambi to né del decreto del Presidente 
della Repubbl ica n. 915 del 1982 né della 
legge n. 475 del 1988 né t an to meno del 
decreto-legge a t t u a l m e n t e in discussione. 
Non a b b i a m o quindi t i tolo per espr imerci 
in ma te r i a . 

I n t end iamo però cogliere l 'occasione 
pe r r ingraz iare il p res idente e la Commis­
sione di averci convocat i per i l lus t rare il 
m o d o in cui funziona il Consorzio obbli­
gator io degli olii usa t i , il qua le è na to dieci 
ann i fa in q u a n t o la CEE h a t enu to sepa­
r a t a la regolamentaz ione dei rifiuti da 
quel la degli olii usa t i . Quindi , q u a n d o è 
s t a t a recepi ta la d i re t t iva della CEE 
n. 439/75 sugli olii usa t i ne è sca tur i ta una 
legge specifica, che poi è s ta ta , per così 
dire , a m m o d e r n a t a q u a n d o la CEE h a 
e m a n a t o un ' a l t r a d i re t t iva (la n. 101/87), 
s empre concernente specif icamente la ma­
ter ia degli olii usa t i . L' i ter degli a l t r i 
consorzi è discipl inato invece da una nor­
ma t iva originale e con temporanea alla no­
s t ra . 

Ricordo al tresì che la legge n. 95 del 
1992 rego lamenta l ' intero i ter dell 'olio 
usa to ed il nos t ro consorzio si occupa sia 
della raccol ta del p rodo t to sia dell 'analisi 
e del suo riuti l izzo, qu indi del ciclo com­
pleto; s i amo inol t re responsabi l izzat i in 
vista del l ' informazione e della sensibiliz­
zazione del pubbl ico . 

R i t en iamo sia s ta to oppor tuno intro­
dur re u n a no rma t iva separa ta , perché l'o­
lio usa to è u n l iquido che viene raccol to in 
base ad autor izzazioni concesse dal l ' auto­
r i tà pubbl ica , m a t r ami t e raccogli tori or­
ganizzat i dal consorzio: a b b i a m o infatti 
dei concessionari raccogli tori che, sulla 
base di un con t ra t to di appa l to , seguono 
degli i t inerar i effettuando u n a raccol ta 
capi l lare comune per comune , raccol ta di 
cui viene informato ogni singolo comune . 
R i t en iamo infatti impensabi le raccogliere 
l'olio usa to a t t raverso bidoni sparsi per la 
c i t tà o a l t re forme non control la te , e ciò 
per due motivi : i nnanz i tu t to perché il 
p r i m o agente atmosferico negat ivo farebbe 
t raboccare l'olio e lo d isperderebbe nel­
l ' ambiente ; in secondo luogo perché , t ra t -
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tandosi di u n l iquido, occorre assoluta­
mente raccoglierlo conoscendone il pre­
gresso uso. Procediamo pe r t an to ad u n a 
raccolta capi l lare chiedendo il nomina t ivo 
di chi det iene l'olio ed il pregresso uso di 
ques t 'u l t imo, anche perché la legge pre­
scrive che, ove si dovesse raccogliere u n a 
sostanza inquinante , essa dovrebbe essere 
t r a t t a t a come rifiuto e per di p iù a car ico 
di chi ce l 'ha consegnata . 

Devo dire, anche se é ce r t amen te più 
facile o t tenere r isul ta t i in dieci anni piut­
tosto che in un per iodo più l imi ta to , che i 
r isul tat i conseguiti sono s tat i o t t imi sot to 
due aspet t i : in p r i m o luogo, oggi racco­
gl iamo l'85 per cento - e r i t en iamo di 
poter raggiungere ques t ' anno il 94 per 
cento - del p rodo t to olio usa to . S a p p i a m o 
questo perché a b b i a m o u n a cognizione 
precisa, per ogni singola provincia , di 
quan to olio lubrif icante viene immesso al 
consumo (devo far presente che il consor­
zio raccoglie sol tanto l'olio minera le e non 
quello vegetale) e conosciamo altresì i 
consumi s t imat i delle macch ine a livello 
europeo e mondia le , per cui s app i amo 
quale sia la quan t i t à res idua e poss iamo 
valu tare a che p u n t o ci t rov iamo. 

Siccome dobb iamo garan t i re la rac­
colta, lo facciamo a t t raverso un servizio 
che p o t r e m m o definire di « spazzinaggio » 
di tu t t i i raccogli tori autor izzat i organiz­
zati a t t raverso il consorzio. Ques t 'u l t imo 
non ha l 'esclusiva della raccol ta , m a la 
legge obbliga ch iunque det iene olio e lo 
consegna per u n r iut i l izzo au tor izza to (oc­
corre infatti l 'autorizzazione), sia per la 
r igenerazione sia pe r la combus t ione , a 
comunicar lo al consorzio. Tale comunica­
zione deve essere effettuata t an to dal de­
tentore q u a n t o dal r icevente del p rodo t to 
che procederà al la r igenerazione o al la 
combust ione . Questo perché il nos t ro con­
sorzio è responsabi le dell ' invio alle auto­
r i tà dei dat i da fornire al la CEE circa 
l ' andamento della raccol ta di olio usa to 
nel paese . 

S i amo soddisfatti della legge vigente e 
r i t en iamo che sia s ta to mol to app rop r i a to 
in t rodur re u n a no rma t iva specifica; la 
stessa legge è a nos t ro avviso comple ta e 

devono essere e m a n a t e so l tan to a lcune 
n o r m e tecniche, che sono mi s embra s iano 
imminen t i . 

In conclusione, non po tendo commen­
tare l ' a rgomento oggi in discussione, ri te­
n i a m o che il fatto di con t inuare sulla 
s t r ada di u n a legge ad hoc e d is t in ta sia 
mol to posit ivo, sop ra t tu t to se si conside­
r ano i r i sul ta t i conseguit i . 

Infine, pe r in t rodur re u n a no ta un po ' 
p i t toresca, r icordo che in dieci anni ab­
b i a m o p rodo t to t an to olio lubrif icante da 
suppl i re al consumo del paese per un anno 
intero (circa 600 mi la tonnel late) . Ricordo 
al tresì che l'olio lubrif icante si può rige­
nera re all ' infinito perché si recupera sem­
pre la sua base minera le . 

GIOVANNI DELL'ARIA BURANI, Vice­
presidente di Assocarta. Nel r ingraz iare il 
p res idente per averci invi ta t i , desidero sot­
tol ineare che l 'Assocarta ut i l izza la ca r t a 
da mace ro non da pochi ann i o da a lcuni 
decenni , bensì da ol t re cento anni (è il caso 
di dire da sempre) . Questo uso è a n d a t o 
sempre p iù svi luppandosi seguendo esat ta­
men te lo stesso trend dello svi luppo del­
l ' indust r ia ca r t a r i a e oggi s i amo ar r iva t i al 
p u n t o che il 50 per cento di t u t to q u a n t o 
viene p rodo t to in I tal ia cont iene percen­
tual i variabi l i fino al 100 per cento di 
ca r t a da mace ro . Ques t 'u l t ima proviene 
dalle indus t r ie t rasformatr ic i , dal le car to­
tecniche, dagli s t ampa to r i , dagli edi tori di 
libri e giornal i , dalle indust r ie , da opera­
tori commerc ia l i , da uffici, da grandi ma­
gazzini , dal commerc io al l ' ingrosso e da 
quel lo al m inu to . 

Più recen temente si è sv i luppata una 
raccol ta differenziata u r b a n a , al la quale i 
comuni sono obbl igat i per legge, m a di 
fatto tale raccol ta viene disa t tesa . Abbiamo 
in corso alcuni esper iment i in cui notevoli 
quan t i t a t iv i di ca r ta , t r ami t e le apposi te 
c a m p a n e o il servizio por t a a por ta , ven­
gono raccolt i ed avviat i alle car t iere . La­
m e n t i a m o però come ques to servizio, che 
cont r ibu i rebbe in m o d o de te rminan te ad 
al leviare l ' i n tasamento delle discar iche, 
venga a t t ua to , con r i fer imento al te r r i tor io 
i ta l iano, in man ie r a episodica e sa l tuar ia . 
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Rivendich iamo in ques ta sede, con pa­
role che vorrei fossero le p iù semplici 
possibili , il fatto che non a b b i a m o avu to 
bisogno, come lodevolmente è s ta to fatto 
per al t r i mater ia l i , di crearci u n ' i m m a g i n e 
di riciclaggio o u n a quotaz ione nei listini 
della camera di commerc io negli u l t imi t re 
o c inque ann i . Infatt i , la quotaz ione della 
ca r ta da macero al la c a m e r a di commerc io 
di Milano risale al 1950, in q u a n t o le 
« car tacce » sono sempre s ta te un bene 
economico e nessuno, se non le famiglie 
(ma ques to è un a l t ro discorso), h a ma i 
bu t t a to via la ca r t a perché essa r appre ­
senta - lo r ipeto - u n bene economico, 
e sa t t amen te come qualsiasi a l t ro ma te ­
r iale . 

A ques to p u n t o noi, in qua l i t à di 
aziende car t iere , a b b i a m o dovuto r ipe tu ta ­
mente far presente che tali no rme , che nel 
nostro caso non esiterei a definire buro­
crat iche e iugulator ie , and rebbe ro a dan­
neggiare un mater ia le che non è nocivo né 
pericoloso e che pe ra l t ro è sempre s ta to 
raccolto ed avvia to al r iciclaggio. Quindi il 
decreto-legge 6 maggio 1994, n. 279, ci p u ò 
anda re bene (anche perché la m a n c a n z a di 
una no rma t iva por te rebbe a r isul ta t i disa­
strosi), tu t t av ia vogl iamo far presente che 
nella sua redazione la m a n o burocra t ica si 
è r ivelata in tu t t a la sua doppiezza 
quando , dopo aver precisa to , al c o m m a 3 
dell 'ar t icolo 2, che « i mater ia l i quo ta t i 
con precise specifiche merceologiche in 
borse merci o in listini (...) » non d a n n o 
luogo a nessun regime di autor izzazione, al 
c o m m a 4 è s ta to in t rodot to il concet to di 
« ricognizione posi t iva dei mater ia l i » con 
la re lat iva r icognizione negat iva . Dal mo­
men to che si verifica in tal m o d o u n a 
evidente cont raddiz ione in t e rmin i , vor­
r e m m o che la disposizione di cui al 
c o m m a 4 fosse tol ta dal tes to del provve­
d imen to . 

Alle au to r i t à non ver rebbe ma i in men te 
di anda re a discipl inare il commerc io o la 
raccol ta - consent i temi ques to pa ragone -
del f rumento; p rova te a l lora a pensare che 
questo mate r ia le è e sa t t amen te come il 
frumento o come quals iasi a l t r a ma te r i a 
p r ima . Perché d u n q u e si vuole t i ra re per i 
capelli in u n p rob l ema i m m a n e , qua l è 

quel lo dei rifiuti, u n mate r ia le che rifiuto 
non è ? Perché cioè si vuole anda re a 
r ego lamenta re - si è t en ta to di fare anche 
ques to - il t r aspor to , lo stoccaggio e l 'uso 
di ta le mate r ia le ? 

Al di là di ques te considerazioni , che 
pe ra l t ro mi s e m b r a n o p iu t tos to ovvie, fac­
cio presente che un mate r i a l e come il 
nos t ro è sot toposto ad ogni a d e m p i m e n t o 
prescr i t to dal la no rma t iva t r ibu ta r ia , t an to 
che per ogni ch i l og rammo t raspor ta to , 
vendu to ed ut i l izzato sono emesse le bolle 
fiscali e le fat ture, e sono previst i i registr i 
di car ico e scarico. Aggiungo che qua lo ra il 
decreto-legge n. 279 del 1994 non venisse 
re i te ra to , r i sch ie remmo di dover dupl icare 
tu t t i quest i document i , il che ci s embra di 
una assurd i tà to ta le . 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
ANTONIO CHERIO 

GIOVANNI DELL'ARIA BURANI, Vice­
presidente di Assocarta. To rnando al mer i to 
del decreto-legge n. 279 di cui s t i amo 
pa r l ando , r ibadisco che lo acce t t i amo 
come il ma le minore , anche se con mol ta 
forza ausp ich iamo che, per q u a n t o ri­
gua rda ques to mate r ia le , che è u n a vera e 
p ropr i a ma te r i a p r i m a , la prescrizione del 
c o m m a 4 del l 'ar t icolo 2 non trovi assolu­
t a m e n t e appl icazione. Pur t roppo dal Mini­
s tero de l l ' ambien te a b b i a m o avu to richie­
ste concernent i la r icognizione posi t iva e 
quel la negat iva, operazioni che - lo r ipeto 
- non h a n n o a lcun nesso con l 'a t t ivi tà 
indus t r ia le . Questo è un mate r ia le tout 
court, come quals iasi a l t ro : lasciatelo cir­
colare; lasciatecelo commerc ia re ed utiliz­
zare l ibe ramente . 

GIANFRANCO RINALDI, Consigliere di 
Assocarta. Questo mate r ia le su cui si è 
soffermata in senso negat ivo l 'a t tenzione 
della burocraz ia è il mace ro proveniente 
dal la raccol ta differenziata dei c i t tadini , 
per la quale si sostiene che non esistono 
specifiche merceologiche ancorché sia u n 
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prodot to quo ta to rego la rmente in varie 
borse merci . 

Rich iamo l 'a t tenzione sul fatto che gli 
ostacoli frapposti al l 'ut i l izzazione di que­
sta raccol ta differenziata (p ra t icamente è 
quella che si fa nelle c a m p a n e bianche) 
provocano anz i tu t to uno shortage di ma te ­
rie p r ime per un ' indus t r i a come la nos t ra 
che vive di macero , shortage che è diven­
ta to assai evidente in par t ico lare in ques to 
u l t imo semestre in cui, a fronte di u n a 
r ipresa economica che si s ta verificando a 
livello mondia le ed anche europeo, è au­
men ta to il consumo non solo della ca r t a e 
dei car toni in generale , m a anche di ma­
teria p r i m a da riciclo. Occorre precisare 
che la ca r ta di giornale , che un t empo era 
compos ta al 100 per cento da fibra vergine, 
pas ta di legno e cellulosa, a t t ua lmen te 
viene prodot ta con il 50 per cento di ca r ta 
di riciclo, e ciò ha de t e rmina to una r idu­
zione della disponibi l i tà di fibra di riciclo. 
In I tal ia a t t ua lmen te consumiamo circa 3 
milioni di tonnel la te di fibre di riciclo nei 
diversi settori , di cui 2,2 mil ioni sono 
raccolti sul ter r i tor io nazionale e 800 mi la 
tonnel late sono impor t a t e . 

Tenuto conto che il prezzo internazio­
nale a t tua le della fibra di riciclo è di circa 
200 march i la tonnel la ta , a b b i a m o avvia to 
in molt i comuni della Lombard ia raccolte 
differenziate. A Lodi, per esempio, la rac­
colta differenziata genera circa 40 chilo­
g r a m m i di ca r t a per c i t tad ino . Se u n tasso 
di raccolta di ques to genere dovesse essere 
real izzato in tu t t a I tal ia, si raccoglierebbe 
qualcosa come 2 mil ioni 400 mi la tonnel­
late di ca r t a addiz ionale di riciclo, com­
pensando quindi l a rgamente le 800 mila 
tonnel la te di cui s i amo a t t ua lmen te defi­
ci tari ed avendo la possibi l i tà di vendere in 
paesi terzi 1 mil ione 600 mi la tonnel la te di 
car ta di riciclo; il che rappresen te rebbe 
anz i tu t to la r isoluzione di un grave pro­
b lema ambien ta le che a b b i a m o in I tal ia e 
consent i rebbe il m a n t e n i m e n t o degli at­
tuali livelli p rodut t iv i del l ' indust r ia nazio­
nale che, essendo sempre s ta ta ed essendo 
tu t to ra scarsa di ma te r i e p r ime vergini , si 
è s t ru t t u r a t a sulla fibra di riciclo. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE 
FRANCESCO FORMENTI 

PRESIDENTE. Do ora la paro la ai 
colleghi che in tendano por re d o m a n d e ai 
nostr i ospi t i . 

MASSIMO SCALIA. Vorrei rivolgere al­
cune d o m a n d e mol to brevi . 

Ai r appresen tan t i della Replast ic , che 
h a n n o elencato nella loro relazione i risul­
ta t i conseguit i , vorrei chiedere se sono in 
g rado di fornirci a lcune proiezioni sugli 
obiet t ivi , nonché sui t empi di consegui­
men to di tali obiet t ivi , pe r quel lo che 
r igua rda l ' avanzamento - come dire - dei 
lavori . Vorrei in sos tanza sapere qual i 
sono, nel l 'a rco dei pross imi mesi ed anni , 
gli obiet t ivi che in te rmin i di estensione 
della raccol ta e di coinvolgimento di co­
m u n i e c i t tadin i il consorzio si pone e 
qual i s t rumen t i r i tenga possano agevolare 
l ' incremento del l 'a t t iv i tà del consorzio. 

Ingegner Sancil io, lei ha accenna to alle 
difficoltà che le aziende munic ipa l izza te 
incont rano a livello comuna le per la rac­
colta delle ba t te r ie nella versione « fai da 
te », come lei l 'ha definita. Le chiedo se 
tali difficoltà s iano in pa r t e ovviate dall 'e­
m e n d a m e n t o che lei ha propos to qui in 
Commiss ione. Non so se ho capi to bene , 
per cui vorrei u n ch ia r imen to al r iguardo . 

Ai r appresen tan t i di Assocarta chiedo se 
d ispongano di u n a s t ima rela t iva al la 
quan t i t à di ca r t a r ic iclata che non cont iene 
cloro o compost i c lorat i . Concordo con le 
osservazioni svolte in l inea generale dai 
r appresen tan t i di Assocarta, cioè sul fatto 
che la ca r t a da mace ro sia già inser i ta nei 
borsini di varie camere di commerc io ; 
esiste tu t tav ia un p rob l ema legato alle 
moda l i t à di r iut i l izzo e recupero della 
ca r t a da mace ro e del t ipo di prodot t i 
impiegat i per il r iut i l izzo stesso. Ciò at­
t iene eminen temen te agli aspet t i di im­
pa t t o ambien ta l e nella lavorazione in car­
t iera, m a r igua rda poi anche il p rodo t to . 

Un u l t imo quesi to concerne ancora Re­
plas t ic . Nella vostra re lazione si sostiene 
che il decreto-legge di cui s t i amo discu­
tendo me t t e in regola il PDF, cioè il plastic 
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derived fuel. Vorrei capi re p rec i samente in 
che senso il p rovved imento va in ques ta 
direzione e qual i s iano - se esistono - le 
analisi di ca ra t t e re chimico-fisico sulle 
emissioni in combus t ione del PDF. 

UGO CECCONI. Mi rivolgo ai r appre ­
sentant i del Consorzio plas t ica . Ho sent i to 
che della plas t ica viene effettuato u n re­
cupero fisico, energet ico e chimico; mi 
sembra di aver capi to che nel recupero 
energetico degli omopol imer i vengono uti­
lizzati sop ra t tu t to il t ipo poliet i lene e PVC. 
Se le notizie in mio possesso sono esat te , 
non vi è la possibi l i tà che dal la combu­
stione del PVC esca fuori della diossina e 
che quindi si t ra t t i di un modo di r iut i ­
lizzo, di recupero energet ico da non pro­
porre in sede appl ica t iva ? 

ROBERTA PIZZICARA. Per q u a n t o ri­
guarda la plast ica , vorrei sapere dal do t to r 
Prati se l ' incremento nella raccol ta della 
plast ica di cui egli ha pa r l a to sia s ta to 
anche r appo r t a to all 'effettivo consumo di 
plast ica. In definitiva, si t r a t t a di u n 
mig l io ramento nella raccol ta o di un mag­
gior consumo che si t r aduce in u n incre­
men to della raccol ta ? 

Inoltre , a tu t t i gli a l t r i r appresen tan t i 
chiedo una valutazione di t ipo economico, 
re lat iva cioè a l l ' aspet to economico del riu­
tilizzo r i spet to alle ma te r i e p r ime : costa di 
più o di m e n o ? Se costa di più, qual i 
po t rebbero essere le indicazioni per far sì 
che il r iut i l izzo possa essere a l te rna t ivo 
al l ' impiego della ma te r i a p r i m a ? 

PRESIDENTE. Desidero anch ' io rivol­
gere u n a d o m a n d a al do t tor Pra t i . In 
percentuale , q u a n t o delle mate r i e plas t iche 
recupera te viene re impiega to come mate ­
r ia p r i m a ? 

Mi rivolgo inoltre al do t to r Dell 'Aria 
Buran i . Non ho sent i to affermare (però può 
darsi che io sia un po ' sordo ...) che la 
p rob lemat ica re la t iva a l l ' immiss ione di 
grossi quant i t a t iv i di ca r t a da mace ro 
provenient i dal l 'es tero sia affrontata da 
Assocarta. Noi a b b i a m o grossi quan t i t a t iv i 
che a r r ivano in I tal ia dal l 'es tero; è u n 
p rob lema che po t rebbe met t e re in discus­

sione il recupero effettuato sul terr i tor io 
nazionale p ropr io pe r i noti fatti che anche 
lei conosce. Mi s embr a in teressante sapere 
pe r qua le ragione Assocarta non intervenga 
sul p rob lema . 

FRANCO GERARDINI. Un quesi to che 
avrei voluto rivolgere ai r appresen tan t i di 
Assocarta investe p iù o meno le stesse 
p rob lemat iche sollevate da lei, s ignor pre­
s idente , per cui mi associo alle sue consi­
derazioni . 

Ai r appresen tan t i del Consorzio vetro 
chiedo se s iano s ta t i supera t i a lcuni pro­
b lemi organizzat ivi in ordine al fatto che il 
mate r ia le viene comple t amen te f ran tumato 
e quindi a l l ' in te rno di esso si possono 
t rovare diverse impur i t à (chiamiamole 
così). Vorrei qu indi sapere se oggi sia 
possibile r ipul i re comple t amen te il ma te ­
riale recupera to . 

MASSIMO SCALIA. Per esempio i tappi 
di bot t igl ia , la ca r ta . 

GIANRENZO PRATI, Presidente del Con-
sorzio plastica. Inizio da l l ' u l t ima d o m a n d a , 
re la t iva al la q u a n t i t à di p las t ica re impie­
ga ta come ma te r i a p r i m a . Sul la base dei 
dat i a t tua l i , da 1.000 chili di raccol to si 
o t tengono 630 chili di p rodo t to finito (sto 
p a r l a n d o dell ' ipotesi di riciclo fisico). Ciò 
in q u a n t o il raccol to è cost i tui to non solo 
da bott igl ie di plas t ica , m a anche da 
prodot t i che non sono bott igl ie . Per tan to 
ques to da noi è cons idera to un fatto non 
is t i tuzionale; per ogni 1.000 chili di pla­
st ica a b b i a m o si tuazioni diverse da co­
m u n e a comune : si può anda re dal 15 per 
cento di prodot t i non cost i tui t i da bott igl ie 
al 30-32 per cento in a lcuni casi . Una delle 
nos t re c a m p a g n e promozional i è tesa ad 
abbassa re ques ta quan t i t à e ad a lzare il 
con tenu to di bot t igl ie . 

PRESIDENTE. Forse non ci s iamo ca­
pi t i . Lei raccoglie 1.000 chili , di cui circa 
700 sono cost i tui t i da mate r ia le idoneo; 
q u a n t o di ques to mate r ia le idoneo viene 
re impiega to ? 

GIANRENZO PRATI, Presidente del Con­
sorzio plastica. Mi scusi, non avevo com-
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preso. In ques to m o m e n t o ce rch iamo di 
a t tenerci il più possibile al la legge, cin­
q u a n t a e c inquan ta : t u t to il p rodo t to che 
noi abbiamo. . . 

PRESIDENTE. No, lei mi deve dire 
quan to , non se si a t t iene o meno . 

GIANRENZO PRATI, Presidente del Con­
sorzio plastica. In ques to m o m e n t o tu t to il 
mater ia le viene selezionato e viene trasfor­
m a t o in riciclo fisico, ovvero in omopoli-
meri per la sost i tuzione parz ia le o totale di 
prodot t i vergini . Fino a poco t e m p o fa non 
avevamo alcuno sfogo per ut i l izzare quest i 
mater ia l i come combust ib i l i ; oggi, avendo 
lo sfogo e la possibil i tà di ut i l izzarl i come 
combust ibi l i , si r iduce l ' invio al riciclo 
fisico ed a u m e n t a quello al consumo ener­
getico. Diciamo quindi che oggi delle 4 
mila tonnel la te raccolte ne sono a n d a t e 
700 al riciclo energetico e 3.300 al riciclo 
fisico. 

Mi scusi, pres idente , m a non avevo ben 
compreso il quesi to . 

PRESIDENTE. Sono s ta to io a porre 
male la d o m a n d a . 

MARIA LENTI. Desidero formulare u n a 
domanda , magar i ingenua, e me ne scuso. 
Vorrei sapere cosa si po t rebbe fare per 
rendere meno elevato il prezzo finale della 
ca r ta r iciclata, perché mi pa re che r i spet to 
alla car ta normale quel la r ic iclata costi di 
più. Personalmente r i tengo invece che si 
debba anda re al r iuti l izzo e non allo 
spreco. Occorre quindi migl iorare la tec­
nologia ? Oppure cosa si po t rebbe fare ? 
Cosa dovrebbe prevedere , dunque , u n a 
legge sul r iuti l izzo delle mate r ie p r ime 
secondarie ? 

GIANRENZO PRATI, Presidente del Con­
sorzio plastica. La quan t i t à di p las t ica 
immessa sul merca to da t re anni a ques ta 
pa r t e è più o meno costante; infatti , il 
minor peso delle bott igl ie (la bott igl ia di 
acqua minera le da u n l i t ro e mezzo a t tua l ­
men te pesa 31-32 g r a m m i cont ro i 51-52 
g r a m m i di t re anni fa) è s ta to compensa to 
dal maggior n u m e r o di bott igl ie raccol te . 

All 'onorevole Scalia, che chiedeva cosa 
è necessario fare affinché aumen t i la rac­
colta, r i spondo che è indispensabi le coin­
volgere in ques ta operazione i g randi cen­
tri ab i ta t i ; p u r t r o p p o però , a pa r t e Milano, 
dove la raccol ta è iniziata da circa due 
mesi , non vi sono a l t re impor t an t i c i t tà ad 
aver ader i to a ques ta iniziat iva. Per quan to 
r igua rda Roma , ad esempio , sol tanto un 
d ipa r t imen to di circa 160 mi la ab i tan t i è 
in teressato al la raccol ta , m e n t r e noi ab­
b i a m o bisogno del coinvolgimento di mi­
lioni di persone. Di qui la necessità di 
convincere le ammin i s t r az ion i comunal i 
delle g randi c i t tà ad impegnars i per la 
raccol ta differenziata. 

Finora è s ta to p rob lemat ico redigere 
conti economici in q u a n t o le linee opera­
tive indust r ia l i e rano manua l i o parzial­
men te au tomat izza te ; dal mese di maggio 
a b b i a m o avvia to u n a p r i m a linea comple­
t a m e n t e au tomat i ca , in g rado di lavorare 
dalle 7 alle 10 mi la tonnel la te annue di 
mate r ia le , sulla quale è possibile redigere 
un conto economico. 

Nel c a m p o dei mater ia l i omopol imer ic i 
esistono dei p rodot t i come il polieti lente-
t raf ta la to che consente di raggiungere una 
cer ta economici tà in quan to , a fronte di 
costi di recupero analoghi ad al t r i mate ­
rial i , ha un costo inferiore. 

Un riciclo fisico di pol i tene, di PVC e di 
pol iet i lentetraf talato, i t re prodot t i chimici 
present i nel set tore delle bott igl ie ( tenendo 
presente che da mil le ch i logrammi di ma­
teriale si possono r e immet t e r e nel merca to 
circa 630 ch i logrammi) , consente u n fattu­
r a to di circa 600 mi la lire a fronte di u n 
costo di 680 mi la lire, non cons iderando, 
ad esempio, i cont r ibut i ed inc ludendo i 
costi che soppor t i amo per la raccol ta . 
D 'a l t ra pa r t e u n riciclo fisico regge sul 
merca to solo se al la fine raggiunge un 
cer to equi l ibr io economico, a l t r iment i è 
des t ina to a fallire. 

Il p rodo t to che definiamo combust ib i le 
( r ispondo al l 'onorevole Cecconi) proviene 
da u n a l inea di selezione e macinazione; 
selezione significa che i p rodot t i vengono, 
a p p u n t o , selezionati per mat r i ce pol ime­
rica, qu indi r imescolat i in m o d o da po te r 
incont ra re le specifiche degli effluenti in-
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dicati al p u n t o 14 del decreto a t tua t ivo . 
Per tanto , onorevole Scalia, r i spe t t i amo 
esa t t amente il con tenu to in cloro fissato in 
meno 0,5 per cento . Quindi , i nostr i com­
bustibil i possono t r anqu i l l amen te essere 
bruciat i in q u a n t o p roducono emissioni a 
termini di legge e quindi p robab i lmen te 
mol to più pul i te di q u a n t o avviene in a l t re 
circostanze. Come è noto , il PVC non 
r ien t ra nella specifica, par i a m e n o 0,5 pe r 
cento. 

In t ema di clorat i p o t r e m m o soffer­
marc i sul significato di cloro e dei suoi 
col legamenti con la diossina. Orma i i 
t empi di Barry Coronel sono t e rmina t i da 
parecchio; non d imen t i ch i amo che nel no­
s t ro paese sono s tat i condot t i diversi s tudi 
sper imenta l i i qual i h a n n o d imos t r a to con 
precisa definizione in t e rmin i scientifici 
che non c e a lcuna correlazione t r a la 
presenza di PVC nei rifiuti e la formazione 
di PCCV o di PCDF, pu rché le combus t ion i 
vengano effettuate ne l l ' ambi to di oppor­
tune t empera tu r e e co r re t t amen te gest i te . 
Nessuno può negare che il cloro p iù u n 
anello benzenico della cellulosa non possa 
p rodur re una delle t an te diossine; al ri­
guardo , sono s tat i effettuati s tudi , non solo 
nel nos t ro paese m a anche negli S ta t i Uniti 
d 'America. Avendo avu to l 'esperienza di 
Seveso, è na tu ra l e la nos t ra preoccupa­
zione in ordine al la diossina, m a non credo 
la si possa corre lare al PVC nell ' ipotesi di 
impian t i ben proget ta t i e sop ra t tu t to ben 
gesti t i . 

È ovvio che se bruc io nel l 'a tmosfera dei 
cavi elettr ici di PVC la possibi l i tà che si 
formi diossina è reale; tu t tav ia , non credo 
che un p rodo t to possa essere condanna to a 
causa dei dann i che può causare a l l ' am­
biente nell ' ipotesi in cui venga ma l gest i to. 

In t e m a di raccol ta del p rodo t to le 
nostre previsioni sono esposti a pag ina 10 
del p r o g r a m m a t r iennale , inser i to nel ma­
teriale che a b b i a m o fornito al la Commis­
sione. Per q u a n t o r igua rda il p r o g r a m m a 
tr iennale 1995-1997 r iconfermiamo le no­
stre previsioni . Ad esempio , nel 1996 do­
v r e m m o raggiungere u n a raccol ta par i a 
circa 80 mi la tonnel la te , che raffrontate 
a l l 'u l t imo t r imes t re dello stesso a n n o 
danno un totale di 110 mi la tonnel la te , 

ovvero la q u a n t i t à di cui necess i t iamo per 
raggiungere gli obiet t ivi che ci s iamo pre­
post i . 

MASSIMO SCALIA. Vorrei qualche no­
tizia sul PDF. 

GIANRENZO PRATI, Presidente del Con-
sorzio plastica. Al PDF si fa r i fer imento nel 
p u n t o 14 del decreto minis ter ia le a t tua t i vo 
del decreto-legge n. 279 del 1994. Vi è una 
scheda sul PDF, che definisce e sa t t amen te 
qual i devono essere le sue cara t ter i s t iche , 
che noi r i spe t t i amo e sa t t amen te . 

MASSIMO SCALIA. Si t r a t t a di u n a 
n o r m a inseri ta in un decre to a t tua t ivo ? 

GIANRENZO PRATI, Presidente del Con­
sorzio plastica. Sì, in u n decreto a t tua t ivo 
del decreto-legge sui combust ib i l i : credo 
che l 'e lemento sal iente sia la quan t i t à di 
cloro par i a meno 0,5 per cento . 

PIERO BAZZI, Presidente del Consorzio 
vetro. Devo r i spondere a due d o m a n d e che 
mi sono s ta te r ivolte, u n a delle qual i 
r i gua rda i costi e l 'a l t ra l ' i nqu inamento . 

Alla p r i m a d o m a n d a r i spondo subi to 
che è fondamenta le che il costo del rot­
t a m e di vetro p ron to al forno - come lo 
def iniamo noi e come viene qualif icato 
anche nei listini delle camere di commer­
cio - sia inferiore o a lmeno par i al costo 
della miscela di ma te r i e p r i m e vetrifica­
bili . Se invece il costo del r o t t a m e di vetro 
superasse quel lo della miscela di mate r ie 
p r ime , ver rebbe s i cu ramente pregiudica to 
il r iciclo, perché non si può chiedere 
a l l ' indus t r ia le ve t rar io di impiegare rot­
t a m e di vetro che costi p iù della ma te r i a 
p r i m a or iginale . 

Oggi ques to non accade , anche se il 
costo del r o t t a m e di vet ro è mol to vicino a 
quel lo della miscela di ma te r i e p r ime ; se il 
costo dovesse sal ire, il s i s tema po t rebbe 
fermarsi . Occorre quindi essere mol to at­
tent i affinché i costi res t ino ai livelli 
a t tua l i . 

Quan to a l l ' i nqu inamen to del ro t t ame , 
la r isposta al la d o m a n d a che mi è s ta ta 
r ivol ta è mol to semplice: p u r t r o p p o s iamo 
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ancora lontani dal raggiungere la qua l i tà 
del r o t t ame di vetro da t r a t t a r e che sa­
rebbe necessaria. Il p rob lema è rappresen­
ta to dal fatto che nelle c a m p a n e in cui si 
raccoglie il r o t t ame viene conferito (così si 
dice, anche se il t e rmine può forse sem­
brare t roppo elevato) dai c i t tadini anche 
a l t ro mater ia le , che è per noi c o m u n q u e 
inquinante . Infatti , , qua lunque mater ia le 
diverso dal vetro che finisse nei forni fusori 
delle vetrerie sarebbe dannoso . Dobb iamo 
quindi evitare che nelle c a m p a n e possano 
finire tappini o oggetti di ceramica , come 
per esempio le tazzine. Nelle c a m p a n e 
deve invece ar r ivare sol tanto il vetro, che 
è una mate r i a p r i m a perfetta, purché si 
t ra t t i esclusivamente di vetro. Qua lunque 
cosa vi fosse insieme a ques t ' u l t imo sa­
rebbe dannosa per la fusione. 

Oggi in I tal ia s iamo ancora lontani dai 
livelli che si raggiungono negli a l t r i paesi 
europei . Non s ta rò qui a r icordare che in 
Germania e in Svizzera si procede addi­
r i t tu ra al la raccol ta separa ta per colore: vi 
sono cioè conteni tor i a forma di paral lele­
pipedo suddivisi in t re set tor i , nei qual i il 
c i t tadino conferisce il vetro già separa to 
per colore. In sostanza, il c i t t ad ino si 
p rende cura di separare il vetro b ianco da 
quello verde o giallo. 

Si t r a t t a di un fatto o t t imale per le 
vetrerie, perché per p rodur re vetro b ianco 
non si può impiegare vetro colorato. Que­
s t 'u l t imo può essere infatti u t i lmen te im­
piegato sol tanto per p rodur re nuove bot t i ­
glie di vetro verde. Voptimum consiste­
rebbe quindi nell ' a r r ivare dove al t r i paesi 
sono già ar r ivat i da anni : la Svizzera, la 
Germania e l 'Austria ne sono u n esempio . 

Pur t roppo , invece, t rov iamo ancora 
nelle c a m p a n e al t r i mater ia l i ol tre al ve­
t ro . Ne consegue che il cosiddet to t ra t t a ­
men to (non é un processo fisico né chimico 
m a sempl icemente u n a separazione e fran­
tumazione del vetro) consegue r isul ta t i 
t an to inferiori q u a n t o maggiore è la quan­
ti tà di mater ia l i inqu inan t i che si t rovano 
a monte , nelle c a m p a n e . Se quindi riusci­
r emo a far capire al c i t tad ino che nella 
c a m p a n a per la raccol ta del vet ro deve 
essere immesso sol tanto vetro, o t t e r r e m m o 

s icuramente o t t imi r isul ta t i anche in or­
dine alla qua l i t à del r o t t a m e di vetro 
p ron to al forno. 

Pur t roppo ved iamo tu t t i quel lo che ac­
cade: le c a m p a n e dovrebbero essere pul i te 
e ad esse dovrebbero essere a t tacca t i sol­
t an to gli adesivi che spiegano al c i t tad ino 
la necessità di immet te rv i esc lus ivamente 
vetro, men t r e le stesse c a m p a n e vengono 
sporcate da manifesti di qua lunque genere, 
da pubbl ic i tà di tu t t i i t ipi . 

Quello al quale ho fatto r i fer imento é 
un impegno in cui s i amo tu t t i coinvolti : il 
consorzio, i comuni e i c i t tadini ; forse in 
p r i m o luogo i c i t tadini , ai qual i però 
queste cose vanno spiegate . 

COSMO SANCILIO, Presidente del Con­
sorzio batterie. Nel r i spondere al l 'onorevole 
Scalia, che mi aveva chiesto a lcune preci­
sazioni, devo r i levare che il p rob lema della 
dispersione legata al « fai da te » può 
essere a t t ua lmen te r isolto, come sostenevo 
in precedenza, a t t raverso convenzioni con 
le aziende munic ipa l izza te o con imprese , 
anche pr iva te , collegate ai comuni . 

Mentre per il t r aspor to e la raccol ta , 
sulla base del decreto-legge in discussione, 
non vi è u n obbligo di autor izzazione m a 
è sufficiente u n a comunicazione a l l ' a lbo 
degli smal t i tor i , per lo stoccaggio provvi­
sorio occorre seguire l ' intero i ter autor iz-
zativo, che r isul ta e s t r emamen te proble­
mat ico perché le regioni incont rano gran­
dissime difficoltà nel concedere le autor iz­
zazioni . 

Vi è pe ra l t ro u n a notevole confusione a 
livello regionale: bast i pensare che in Pie­
monte , in Veneto e in Sicilia le ba t te r ie 
sono considera te rifiuti speciali , men t r e in 
tu t t e le a l t re regioni sono rifiuti tossici e 
nocivi. Circa un mese fa in Sicilia l 'asses­
sore ha deciso che le ba t te r ie dovessero 
essere considera te come rifiuti tossici e 
nocivi, per cui tu t t i si sono t rovat i senza 
autor izzazione. Ho r icevuto telefonate da 
tu t t e le province perché vi e rano molt is­
s ime ba t te r ie ed i raccogli tori non pote­
vano assolvere il loro compi to in q u a n t o 
privi di autor izzazione. Abbiamo r isol to la 
quest ione a t t raverso un in tervento a se­
gui to del qua le l 'assessore ha cor re t to il 
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t iro inviando a tu t t e le province una 
comunicazione via fax. 

Ci si t rova quindi di fronte a grandi 
difficoltà anche perché si verifica u n a si­
tuazione di notevole confusione e il decre­
to-legge in discussione riesce a sanare solo 
una pa r t e della confusione esis tente . 

Resta il p rob l ema dello stoccaggio che 
a t tua lmen te , sulla base del l 'ar t icolo 15, 
qua lora non r icor rano de t e rmina te condi­
zioni, è ancora soggetto ad un regime 
autor izzat ivo. Tra l 'a l t ro, quelli ai qual i 
dovrebbero procedere le aziende munic i ­
pal izzate sono stoccaggi l imi ta t i da a t t u a r e 
median te cassonet t i , visto che il nos t ro 
raccogli tore incar ica to po t rebbe , previa 
ch iamata , a r r ivare e r ime t t e re il cassonet to 
vuoto. Si po t rebbe qu ind i inserire u n a 
piccola integrazione al l 'ar t icolo 15 del de­
creto-legge n. 279 del 1994 a d o t t a n d o lo 
stesso cr i ter io seguito per gli e le t t rau t i , pe r 
i qual i mi s embra sia na to lo stesso 
art icolo 15. 

Per q u a n t o r igua rda la pa r t e econo­
mica, le fornisco alcuni da t i che spero 
r i spondano esaur ien temente al la sua do­
m a n d a . Le spiego come funziona il si­
s tema: oggi c iascun u ten te paga 2.500 lire 
a ba t te r ia , vale a dire circa 800 lire l 'anno, 
perché va t enu to conto che la vi ta med ia 
di una ba t t e r i a è di circa t re ann i . Quindi 
per il singolo u ten te lo s m a l t i m e n t o costa 
circa 140 lire al chilo. Con queste 800 lire 
l 'anno viene svolta t u t t a l 'operazione, con­
sistente nella raccol ta , nello stoccaggio e 
nel riciclaggio. È ovvio che in quest i livelli 
di costo per l 'u tenza è compreso il r icavo 
a t t raverso la vendi ta del p rodo t to finito, il 
p iombo, che è un meta l lo mol to povero 
(tenete presente che l ' anno scorso ha rag­
giunto il m i n i m o storico con 630 lire al 
ch i log rammo e che un ch i log rammo di 
pa t a t e costa 750 lire). Il costo di trasfor­
mazione era di 600 lire e qu ind i il costo 
della ma te r i a p r i m a si sa rebbe a t t e s t a to al 
di sot to di quel lo di raccol ta . 

Nel s is tema europeo poss iamo r i tenerci 
a l l ' avanguard ia , t an t e che ci sono diversi 
paesi , come la Francia e la Germania , che 
ci vorrebbero imi ta re ed a l t r i , come l'In­
ghil terra , che h a n n o già ado t t a to il s i s tema 
consorti le. L 'anno scorso, infatti , pe r le 

basse quotazioni del p iombo c'è s ta ta una 
diffusa dispersione di ba t t e r ie . Anzi va 
prec isa to che men t r e noi a b b i a m o rag­
giunto il picco delle 150 mi la tonnel la te , in 
Ge rman ia e Francia c'è s t a ta u n a notevole 
dispersione; o meglio, si è con t inua to a 
raccogliere ba t te r ie solo nei d in torn i degli 
impian t i , dove i costi di raccol ta sono 
inferiori. Comunque i bi lanci delle mag­
giori imprese europee sono anda t i tu t t i in 
rosso. 

Non so se ho r isposto in man ie r a esau­
r iente al la sua d o m a n d a , onorevole Pizzi-
cara . E ra di quest i e lement i economici che 
aveva bisogno ? 

ROBERTA PIZZICARA. Volevo sapere 
se si può p u n t a r e al r iut i l izzo della mate ­
r ia perché è economicamente val ido o se 
invece si deve p u n t a r e al r iut i l izzo per 
motivi teorici, cioè perché è giusto r iut i­
l izzare le cose. Visto che lei ha d ich ia ra to 
che u n terzo della ma te r i a viene riutiliz­
za ta , a chi p roduce ba t te r ie ques to terzo 
costa di p iù della ma te r i a p r i m a oppure 
no ? 

COSMO SANCILIO, Presidente del Con­
sorzio batterie. Il p rodu t to re di ba t te r ie 
riceve la sua ma te r i a p r ima , cioè il 
p iombo , al la stessa quotaz ione della ma­
ter ia p r imar i a , cioè non r icava un benefi­
cio in te rmin i economici dal r icevimento 
della ma te r i a p r i m a . Direi però che in 
t e rmin i di b i lancio nazionale r iusc iamo a 
t r a r r e u n enorme vantaggio perché noi 
s i amo impor ta to r i di p iombo . Abbiamo 
u n a produzione , t r a p r i m a r i o e secondario, 
di circa 180 mi la tonnel la te di p iombo a 
fronte di u n consumo di 260 mi la tonnel­
la te . Quindi , la nos t ra s i tuazione sarebbe 
assai p iù cr i t ica se non avess imo queste 
ul ter ior i 80 mi la tonnel la te e se non effet­
tuass imo il r iciclaggio, t enu to conto che 
p r a t i c amen te non a b b i a m o discariche 2C 
(ne a b b i a m o solo u n a in Piemonte , che per 
di p iù t ra sette ann i sa rà esaur i ta ; en t ro 
tale per iodo ci d o b b i a m o quindi porre il 
p r o b l e m a di dove por t a re i p rodot t i tossici 
e nocivi). Il r iciclaggio ci dà ol tre tu t to 
benefici in t e rmin i economici , perché ci 
costerebbe il t r ip lo por t a re in discarica 
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una ba t te r ia , in te rmini di bi lancia com­
merciale ed in te rmini energetici , perché il 
riciclaggio ci fa consumare meno energia 
del p iombo prodot to dal concent ra to . 

PIO ZUNINO REGGIO, Presidente del 
Consorzio olii usati. Mi è s ta ta r ivolta u n a 
d o m a n d a relat iva a l l 'economici tà della ri­
generazione in relazione al la produzione . 
La r isposta è affermativa perché la rige­
nerazione consuma mol to meno energia 
della produzione di lubrif icante nuovo, il 
quale pera l t ro d ipende in t e ramen te dal­
l ' importazione dal l 'es tero: è noto , infatti , 
che s iamo fortemente deficitari in te rmini 
di energia. Sul merca to la base r igenera ta , 
pu r avendo una qua l i tà par i al la base 
nuova, è venduta a circa 165 lire in meno 
e quindi ha un merca to e s t r emamen te 
favorevole. 

Se la d o m a n d a è invece posta in rela­
zione al recupero del costo della raccol ta 
nella vendi ta della ma te r i a p r ima , la ri­
sposta è al lora diversa. Quando il consor­
zio ha comincia to la sua a t t iv i tà il bar i le 
di greggio costava 30 dollari e il c ambio 
del dol laro r i spet to al la l ira era di circa 2 
mila lire, è ch ia ro al lora che r ecupe ravamo 
mol to più della raccolta; oggi che il mer­
cato petrolifero ha fissato il prezzo del 
bari le a 18 dollari (quando va bene, perché 
il bari le è sceso anche a 16 dollari) e il 
dol laro sta alle quotazioni che tu t t i cono­
scono, è chiaro che la r igenerazione ed 
anche la stessa combus t ione non possono 
coprire il prezzo della raccol ta . 

A ques to pun to però occorre conside­
ra re il danno ambien ta le , che sarebbe 
enorme ove non si raccogliesse. Va tenu to 
conto che 5 ch i logrammi di olio sperso in 
uno specchio d ' acqua coprono u n a super­
ficie par i a quel la di un c a m p o di calcio, 
il che significa che t u t t a la n a t u r a sot to il 
pelo del l ' acqua non ha più possibi l i tà di 
vita. Aggiungo che se una petrol iera va a 
fondo la sensibil izzazione è mass ima e si 
interviene i m m e d i a t a m e n t e , se invece si 
bu t t a l 'olio usa to non se ne accorge nes­
suno e non si interviene. Quindi sot to 
ques to aspe t to è dupl ice la necessità di 
p rendere provvediment i . 

È s ta to chiesto che cosa il consorzio 
abb ia fatto in te rmini di protezione am­
bienta le . Al r iguardo è bene precisare che 
le forme di tu te la sono proporz ionate alle 
possibi l i tà effettive di r igenerare olio 
usa to , che a t t ua lmen te sono di circa 165 
mila tonnel la te di olio usa to . È chiaro che 
si po t rebbe fare mol to di p iù se la rigene­
razione venisse a m p l i a t a e se quindi fos­
sero r idot t i i costi fissi e al con tempo 
fossero ist i tui t i nuovi s is temi di raffina­
zione (non vi faccio perdere t empo , m a da 
sis temi t radizional i , che e rano anche peri­
colosi per l ' ambiente , s i amo oggi a pro­
cessi mol to sofisticati, t an to che la r igene­
razione i ta l iana r isul ta essere la p r i m a in 
Europa) . 

Aggiungo che al consorzio è a t t r ibu i t a 
per legge la responsabi l i tà di effettuare 
nuovi s tudi , ed in effetti, ad esempio sulla 
dealogenazione in te rmin i di cloro, in 
col laborazione con l 'universi tà di R o m a e 
con il CNR, si s t anno oggi effettuando 
s tudi mol to avanzat i che d a r a n n o r isul ta t i 
e s t r e m a m e n t e positivi in t e rmin i di possi­
bi l i tà economiche e di difesa ambien ta le 
nel recupero dell 'olio usa to . 

GIOVANNI DELL'ARIA BURANI, Vice­
presidente di Assocarta. P r ima di r i spondere 
alle d o m a n d e che mi sono s ta te rivolte, 
consegno una breve m e m o r i a in cui viene 
elencato q u a n t o avevamo intenzione di 
dire e che necessar iamente a b b i a m o sun­
teggiato. 

Forse nella mia esposizione non ho 
precisa to che la ma te r i a p r i m a cost i tui ta 
dal mace ro è t r a t t a t a su base mondia le ed 
a prezzi mondia l i . Le navi solcano gli 
oceani con i car ichi di mace ro (Giappone, 
Cina, S ta t i Unit i , eccetera); a l lora noi, che 
s iamo impor ta to r i net t i già ora di 800 mi la 
tonnel la te di macero , acqu i s t i amo tale ma­
ter ia a prezzo di merca to , qu indi a quo­
tazioni che ev iden temente salgono e scen­
dono. 

Presidente , lei mi ha chiesto come mai 
non ci s i amo occupat i di de t e rmina te im­
por tazioni che venivano da al t r i paesi . La 
mia r isposta è che al r iguardo non ab­
b i a m o nul la di cui occuparci , perché il 
merca to è l ibero e gli acquis t i si fanno da 
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chi p ra t ica il prezzo p iù vantaggioso. Oc­
corre pera l t ro tener conto che con il ma­
teriale che a r r iva dal l 'es tero confezioniamo 
un p rodo t to che a nos t ra volta e spor t i amo: 
la nos t ra indus t r ia espor ta il 40 per cento 
della sua produzione e il consumo i ta l iano 
è al 40 per cento di impor taz ione . Il 
merca to , come si vede, è to ta lmen te l ibero. 
Oggi pa r la re di I ta l ia è un non senso: 
sarebbe come pa r l a re di Sicilia p iu t tos to 
che di Toscana, agli effetti economici . Oggi 
per il nos t ro set tore l ' I tal ia è u n a provincia 
del l 'Europa: noi inv iamo la nos t ra merce 
in Germania o in Inghi l te r ra e i tedeschi e 
gli inglesi inviano la loro qui . Aggiungo 
che l ' industr ia i ta l iana è t a lmen te qualifi­
ca ta e forte - e lo dico con u n a p u n t a di 
soddisfazione, se mi consent i te - da man­
dare i p ropr i p rodot t i in Austral ia , in 
America Lat ina e perfino nel l 'America del 
nord nonos tan te in ques t ' u l t ima zona il 
protezionismo renda difficile quals ias i in­
gresso. 

Allora, ciò significa che a fronte di 
un ' indus t r i a che ha u n merca to mondia le i 
prezzi sono mondia l i e vi sono le quota­
zioni di merca to . Le massicce impor taz ion i 
di ca r ta dal la Germania , avvenute a prezzi 
di merca to , cui lei forse si riferisce, sono 
collegate ad un discorso recepi to dalle 
au tor i tà tedesche mol to p r i m a che dalle 
nostre (qui s t i amo facendo solo i p r imis ­
simi passi) . Il concet to è il seguente: il 
r i spa rmio real izzato dal la Comuni tà con il 
m a n c a t o avv iamento al la discar ica di de­
te rmina t i mater ia l i può essere ut i l izzato 
per far scendere il prezzo del mate r i a le . 
Ecco perché i tedeschi in de te rmina t i pe­
riodi si sono t rovat i in u n a s i tuazione 
e s t r emamen te concorrenziale ed h a n n o 
espor ta to mace ro in tu t t i i paesi del l 'Eu­
ropa . 

Quando noi l a m e n t i a m o il fatto che qui 
non si procede al la raccol ta differenziata, 
vogl iamo chiedere di non essere penaliz­
zati r i spet to ad un nos t ro concorrente 
tedesco, perché il nos t ro prezzo sarà sem­
pre , per la ca r t a che impor t i amo , il prezzo 
tedesco p iù il prezzo del t r aspor to . 

Noi ausp ich iamo - come h a p r i m a 
accennato l ' ingegner Rinaldi - che ci si 
tolga dal la men te u n concet to mol to obso­

leto, secondo il qua le gli unici paesi da 
c inquan ta anni espor ta tor i di macero in 
Europa sono - gua rda caso - la Germania , 
la r icchiss ima Svizzera e la Francia; noi 
d o b b i a m o essere degli impor ta to r i , cioè 
delle indust r ie di serie B e dei c i t tadini 
scia lacquoni che b u t t a n o via tu t to . Questo 
concet to deve finire. In funzione del nos t ro 
consumo di car ta , che è mol to a l to r i spet to 
a quel lo di t an t i a l t r i paesi e che conse­
guen temente de t e rmina un cer to g rado di 
recupero (perché il recupero , in tonnellag­
gio, è in funzione di q u a n t o viene consu­
mato) noi a b b i a m o la possibi l i tà di diven­
ta re a nos t ra volta espor ta tor i di macero , 
e vi sono u n a serie di merca t i , come quelli 
del terzo m o n d o e de l l ' es t remo or iente , che 
sono pront i ed a t t endono di r icevere la 
nos t ra roba . 

Fornisco ora u n a breve r isposta all 'o­
norevole Lenti . Sono un pochino s tupi to 
della sua affermazione; non so da dove 
venga, è u n a p u r a fola . Non esiste il 
concet to secondo cui u n a ca r t a r iciclata 
può costare di p iù di u n a ca r t a fatta con 
mate r i e vergini . Al r igua rdo le fornisco un 
da to : lei consideri che ai prezzi odierni 
(poi i prezzi var iano) u n costo medio di 
mate r ia le r iciclato po t rebbe essere in torno 
alle 250 lire; u n prezzo di mate r ia le ver­
gine (pasta legno e cellulosa) si aggira in­
torno alle 700-800 lire. Con u n divar io di 
ques to genere già nella ma te r i a p r ima , il 
p rodo t to finito deve necessar iamente co­
s tare meno . 

In secondo luogo, mi riferisco all 'ac­
cenno che lei ha fatto. I nostr i impian t i , 
che sono senz 'a l t ro al livello dei migliori 
nel m o n d o per r iut i l izzo nel macero , ge­
ne ra lmen te non c o m p o r t a n o un maggior 
costo di esercizio del l 'uso del mater ia le 
r iciclato r i spe t to a l l 'uso della ma te r i a 
p r i m a vergine. La mol la iniziale - par lavo 
di cento anni fa - nell 'util izzo della ca r t a 
r ic ic lata è n a t a da u n a ragione di r ispar­
mio: la ca r t a r ic iclata ha sempre avuto un 
minor costo r i spe t to al la ca r t a real izzata 
con mate r ia le vergine, p u r avendo - noti 
bene - cara t te r i s t iche a lcune volte addir i t ­
t u r a super ior i . Lei da dove ha a t t in to 
ques ta notizia ? 
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MARIA LENTI. Dalle car toler ie . Vorrei 
fare... 

PRESIDENTE. Onorevole Lenti , noi ab­
b i amo posto a lcune d o m a n d e alle qual i i 
nostri ospiti h a n n o fornito le r isposte; 
a b b i a m o anche un dossier al r iguardo . 
Anch'io dovrei fare diverse polemiche su 
quan to ha affermato il do t tor Buran i , m a 
non mi sembra oppor tuno , perché al tr i­
ment i dopodomani s a r e m m o ancora qui a 
dirci « tu hai det to , io ho det to , il car to la io 
mi ha detto. . . » e non f in i remmo più . 
Abbiamo posto a lcune d o m a n d e ed i nostr i 
ospiti hanno fornito le r isposte, che r imar ­
r anno agli a t t i . Success ivamente , in sede di 
Commissione, e sp r imeremo delle conside­
razioni e t r a r r e m o delle conclusioni . In 
questo m o m e n t o non è il caso di en t ra re 
nel mer i to delle quest ioni . Ringrazio l'o­
norevole Lenti per la cortesia d imos t r a t a 
nel non intervenire . 

GIANFRANCO RINALDI, Consigliere di 
Assocarta. All 'onorevole Scalia dobb iamo 
fornire una r isposta in mer i to al con tenu to 
di cloro della cellulosa. In I tal ia si p roduce 
pochiss ima cellulosa, o forse add i r i t t u ra 
non se ne produce; viene p rodo t t a nei 
paesi del nord Europa e nel Canada . Per 
quan to mi r isul ta , la d o m a n d a di cellulosa 
chlorine free è in a u m e n t o . Una delle 
ragioni per cui si è verificata una r iduzione 
della disponibi l i tà di cellulosa, in par t ico­
lare delle cellulose da eucal ipto , r isiede nel 
fatto che i p rodu t to r i di cellulosa s t anno 
conver tendo i loro impian t i al l 'ut i l izza­
zione di acqua ossigenata al posto di cloro 
o di biossido di cloro. Nel processo di 
produzione di ca r t a e car tone a par t i re da 
fibre r iciclate, il recupero della fibra ed il 
processo di purificazione della fibra avven­
gono per vie p u r a m e n t e fisiche, cioè spap­

po lamen to in acqua della fibra, aspor ta­
zione delle mate r ie che non sono fibra 
med ian te separazione (per esempio idroci­
cloni, vagl ia tura , separazione di t ipo mec­
canico). In ogni caso, processi di sb ianca 
della fibra r ic ic lata non vengono uti l izzati 
in I tal ia; vi sono alcuni esempi in Francia , 
m a sono processi eccessivamente costosi e 
quindi non vengono impiegat i . Il cloro o 
prodot t i der ivat i dal cloro non vengono 
uti l izzat i in a lcuna fase del nos t ro processo 
produt t ivo . 

PRESIDENTE. Prendo a t to che tu t to 
s o m m a t o i t empi sono s tat i r i spet ta t i , le 
quest ioni sono s ta te poste e le r isposte 
sono s ta te fornite. Success ivamente , nella 
discussione in ordine a t u t t a ques ta tema­
tica noi t e r r emo in considerazione le pro­
b lemat iche emerse oggi, ce rcando di pro­
dur re un documen to che sia il p iù ut i le 
possibile al la collet t ivi tà (non cer to a noi 
pa r l amen ta r i o ai r appresen tan t i di ques te 
associazioni) e che ci consenta di confron­
tarci non solo con noi stessi m a anche con 
l 'Europa. Qualcuno ha accenna to al fatto 
che non s i amo isolati , m a s iamo u n a pa r t e 
di un grande cont inente ed u n a pa r t e , 
ancora p iù piccola, di u n universo che è 
mol to più presente ed a t t ivo di q u a n t o 
s iamo s ta t i noi fino ad oggi. 

Auguro a tu t t i i nostr i ospiti un buon 
r i torno alle loro sedi. 

La seduta termina alle 16,25. 
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